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Armi e droga: incontro 
di magistrati bulgari 
col giudice Palermo 

TKKNTO — Nei giorni scorsi hanno visitato il lago di Garda e 
alcune fra le locatila più suggestive delle Dolomiti. Ieri, invece, 
di buon mattino i magistrati bulgari Jordan Ormankov e Sic fan 
Petkov, accompagnati dall'interprete Dubrinka Petrova, si sono 
presentati davanti alla porta blindata del giudice Carlo Paler
mo, che indaga sul traffico internazionale di armi e droga. Il 
fatto è «storico-: è la prima volta che magistrati di un paese 
dell'Est chiedono di incontrarsi con un collega italiano. La stessa 
cosa, del resto, aveva fatto il dottor Palermo, quando nel marzo 
scorso si recò a Sofia per interrogare il boss turco Ilekir Cclenk 
implicato nel traffico clandestino di eroina e ordigni bellici. Per 
qualche giorno Ormankov e Petkov confronteranno le proprie 
informazioni con la documentazione ed il materiale sequestrato 
dal magistrato trentino nel corso della sua maxi inchiesta. L'ar
gomento dei colloqui, com'è ovvio, 6 top secret, e non c'è verso di 
sapore qualcosa che aiuti a capire se in questi mesi la magistra
tura bulgara abbia aumentato il proprio dossier a carico di Hekir 
Celenk ancora ospite delle residenze di Sofia. È probabile, tutta-
v ta, che prima della fine della settimana i magistrati decidano di 
rendere note — con un documento ufficiale — le ragioni di 
questa visita. A margine dì questo avvenimento è da notare un 
curioso episodio: i due magistrati bulgari hanno preso alloggio 
nello stosso albergo frequentato da Flaminio Piccoli, a Trento 
per la campagna elettorale. L'altro giorno, quando sono arrivati, 
Piccoli (che nei mesi scorsi ha voluto volontariamente testimo
niare su una vicenda legata alle indagini) si è trovato faccia a 
faccia con il giudice Palermo, senza tuttavia salutarlo. «Non 
l'avevo neanche riconosciuto, ha spiegato Piccoli ai cronisti. Il giudica Carlo Palermo (al centro) con i due magistrati bulgari, Jordan Ormankov e S f f o n Petkov 

La dinamite non ferma 
l'Etna, allora si ritenta 

con la processione 
CATANIA — I,a scienza — dicono — non ce l'ha fatta, la dinami
te nemmeno. Dopo 64 giorni, la lava continua a venir giù dall'Et
na, il mostro di fuoco non si è sopito. Ancora una volta, il pericolo 
più diretto confina ad essere in direzione della funivia (che è 
costata sei miliardi ed impiega 40 dipendenti) già investita dal 
magma quel funesto 28 marzo, quando le bocche cominciarono 
ad eruttare. Hanno scavato una trincea, che è poi diventata uno 
sbarramento lungo 100 metri e alto otto: ma l'onda di fuoco le è 
ancora addosso. Cosi a occidente, la muraglia di Monte Vettore è 
stata superata dalla lava, ma un altro sbarramento, costruito un 
po' più giù, sta resistendo bene, lasciando fuori dall'immediato 
pericolo i tre centri abitati più vicini, Hclpasso, Nicolosi e Regal-
ma. Solo se vi sarà una nuova emergenza per questi paesi, il 
ministro della protezione civile Fortuna autorizzerà un secondo 
intervento con la dinamite. Ma, se davvero dovesse presentarsi 
tale eventualità, il ricorso al tritolo si presenterebbe assai proble
matico: infatti il perfido magma ha provveduto a cancellare 
completamente il cantiere dove furono fatte brillare le mine. 
Eruzione continuando, quindi, sia pure tra alti e bassi, là dove è 
fallita la mano dell'uomo e pure quella dell'alta tecnologia, ci si 
rivolge a Dio, hai v isto mai. Cosi a Nicolosi, domenica si è tenuta 
di nuovo una processione con stendardi e invocazioni, che ha 
portato in giro le reliquie di S. Agata, come sì pub vedere dalla 
foto. Hai visto mai. La preghiera tuttavia sembra un ben fragile 
schermo: l'intera parte alta del versante sud dell'Etna si presen
ta come un mare di fuoco a causa delle numerose sbavature delle 
due colate principali che inesorabilmente si dirigono sia a est 
che ad ovest. NICOLOSI — La processione con le reliquie di Sant'Agata 

Sfilano gli assassini di Galli e Alessandrini 

aula davanti ai killer 
le vedove dei due giudici 
Alla prima udienza del processo di Torino presenti quasi tutti i principali imputati di 
Prima linea - Proteste arroganti dalle gabbie: «Ledono la nostra dignità personale» 

Dal nost ro inviato 
TORINO — Che cosa provano Bianca 
Galli e Paola Alessandrini, venute as
sieme a Torino (l'una da Milano e l'al
tra da Pescara) per assistere alla prima 
udienza del processo a Prima linea? 
Che cosa avvertono nel loro animo 
quando sentono l'imputato Bruno La 
Ronga (è uno degli uccisori del giudice 
Guido Galli) parlare di «dignità.? En
trambe hanno un sussulto e la signora 
Galli non può fare a meno di ripetere 
quella parola volgendo lo sguardo verso 
la gabbia dei detenuti: «Già, dignità!». 

Accanto alla signora Galli siedono 
Carla e Alessandra, le due giovani figlie 
del giudice assassinato il 19 marzo 1980 
a Milano all'Università statale, dopo 
una lezione. E vicino a loro ci sono I 
fratelli del due magistrati. 

È la prima volta che le due donne ve
dono In faccia gli assassini dei loro ma
riti. Sono qui, nell'aula B delle Vallette 
(nell'aula A è in corso 11 processo alle 
Br) perché si sono costituite parte civi
le. Paola rappresenta anche 11 figlio 
Marco, che ora ha quasi tredici anni e 
frequenta la seconda media a Pescara. 

Il dibattimento si snoda con 1 ritmi 
consueti delle prime battute: l'ammoni
mento al testimoni sull'importanza del 
giuramento, la chiamata degli Imputati 
per ordine alfabetico, le prime scher
maglie. A Paola Alessandrini e a Bianca 
Galli queste procedure non suonano 
strane, chissà quante volte ne avranno 
sentito parlare dal loro mariti. E così 
per le figlie di Galli, le quali, fra l'altro, 
frequentano entrambe la facoltà di giu
risprudenza a Milano. Ma qui si tratta 
del «loro» processo e ogni parola ridesta 
echi di cocente sentenza. Ma tutte e due 
si controllano. Sono qui perché voglio
no che sia fatta giustizia. 

Il presidente della II sezione della 
Corte d'Assise, Antonello Bonu, dirige 
con sapiente energia 11 dibattimento. 
Un dibattimento che si preannuncla 
lungo e complesso. Sono otto gli omicl-
dil di cui devono rispondere 1 compo
nenti di questa banda: oltre 1 due giudi
ci, 11 vigile urbano Bartolomeo Mana, il 
dirigente della Fiat Carlo Ghlglieno, il 
barista Carmine Civltate, il brigadiere 
Giuseppe Ciotta, l'agente di custodia 
Giuseppe Lo Russo, lo studente Ema
nuele Jurllli. E poi ci sono I tentati omi
cidio i ferimenti, gli assalti, gli incendi, 
le rapine a mano armata. Sono 106 gli 
episodi criminosi esaminati dagli In
quirenti e sono 135 gli Imputati rinviati 
a giudizio, di cui 66 detenuti. Le istanze 
presentate Ieri alla Corte dal difensori 
tendono a far rinviare 11 dibattimento 
perché non tutti I legali hanno potuto 
avere colloqui con l loro assistiti e a fare 
svolgere il processo a fasi alterne, giac
ché molti avvocati sono Impegnati an
che nell'altro dibattimento contro le Br. 

La Corte respinge la richiesta delle 
udienze a singhiozzo e concede un bre
vissimo rinvio, aggiornando a domani 
11 processo. Ma è durante lo svolgimen
to delie Istanze che alcuni imputati 
prendono la parola per protestare con
tro il vetro separatorio durante 1 collo
qui e le perquisizioni mattutine ritenute 
vessatorie. Ed è a questo punto che Bru
no La Honga dice di sentirsi menomato 
nella propria dignità personale. Enrico 
Galmozzi, che e uno del fondatori di 
Prima linea (fu spedito a Torino con 
Giulia Borelll per mettere assieme la 
banda eversiva e la Borelll fra l'altro è 
Incinta, segno che I controlli non devo
no essere poi tanto severi) seguita 11 di
scorso del suo compare con toni più ag

gressivi e arroganti. Dice che lui e gli 
altri sono Interessati a questi processi. 
Processi — dice — «che noi chiamiamo 
di annientamento» (e anche questo ter
mine chissà quali sentimenti provoca 
nel congiunti delle vittime, queste sì an
nientate dalla furia omicida del terrori
sti). 

•Sono anni — prosegue Galmozzl — 
che noi giriamo per questi processi, 
mentre assistiamo a quegli scempi legi
slativi, promotori principali del quali 
sono proprio 1 giudici dell'Ufficio Istru
zione di Torino e della Procura, i Casel
li, I Bernardi. Ma questo processo ci in
teressa. Ci si dovrà pur chiedere, Infatti, 
perché In Italia c'è stato tutto questo 
casino». Replica li presidente: «No, 
guardi, non le permetto l'uso di questi 
termini. Dica quello che Intende chiede
re e non si permetta considerazioni In
giuriose». L'imputato si acquieta un 
tantino, ma non rinuncia ad ostentare 
la propria spavalderia. Si rivolge, evi
dentemente, al pubblico della sua ban
da: a Sergio Seglo, uccisore di Alessan
drini e di Galli e di altri, a Diego Fora-
stleri, catturato di fresco, a Roberto 
Rosso (('«Ideologo» che per ora ha tenu
to la bocca chiusa), a Fabiano, alla Rus
so e a tutti gli altri «duri» delle gabbie. 
Non tutti gli Imputati sono presenti. 
Fra gli «Irriducibili» manca Maurice Bi-
gnami. Fra coloro che hanno collabora
to con la giustizia sono assenti Roberto 
Sandalo e Michele Viscardl. 

Sono le prime battute quelle di ieri e 
non è possibile, quindi, anticipare quale 
sarà lo svolgimento e se ci saranno sor
prese. Sorprese, che, per l'appunto, po
trebbero venire da chi fino a questo mo
mento è stato zitto. 

IbìO PaoIuCCÌ Paola Alessandrini 

Tobagi, smentite ai sospetti sui mandanti 

Il cronista Passalacqua: 
Così mi ferirono a casa 

L'avvocato di Barbone: Dalla Chiesa non credeva a responsabilità occulte per l'uccisione 
del giornalista - L'ex redattore di Repubblica conobbe a una cena uno dei suoi feritori 

MILANO — I dubbi e i sospetti che il se
gretario socialista Craiì, cogliendo l'occa
sione del terzo anniversario dell'uccisione, 
ha voluto riproporre sul caso Tobagi, sono 
inevitabilmente rimbalzate nell'aula dove 
si celebra il processo per quel delitto. Cra-
xi, aveva accusato magistratura e forze del
l'ordine di aver coperto i «silenzi» di Barbo
ne sui «mandanti» dell'omicidio del giorna
lista. Alle affermazioni del segretario socia
lista, lo ricordiamo, la Procura aveva im
mediatamente replicato con una secca 
smentita. 

A riprendere la spinosa questione ieri, in 
apertura d'udienza, è stato l'aw. Gentili, 
difensore di Barbone. «Confermo la mia fi
ducia ai giudici», ha detto Gentili. «Poiché 
si è richiamato poi il nome del generale 
Dalla Chiesa, c'è agli atti — ha ricordato 
Gentili — una dichiarazione del giornalista 
Di Bella dalla quale emerge che Dalla 
Chiesa era convinto della inesistenza di 
mandanti». 

Sui rapporti poi che l'ex giornalista di 
Repubblica Cerniti avrebbe avuto con il 
suo assistito (ne ha parlato l'altro giorno 
Giuseppe Memeo al processo d'appello per 
il delitto Torregiani), Gentili ha affermato 
che ciò «non risponpe a verità». Risulta in
vece, ha detto, che Cerniti avrebbe avuto 
contatti con Marano e Giordano, due dei 
membri del commando che uccise Tobagi. 
«Chiedo quindi che la Corte ammetta Cer
niti come teste». La corte si è riservata di 
decidere su questa richiesta. Come si sa, il 
giornalista Giovanni Cerniti è da qualche 
giorno oggetto di un'inchiesta della Procu-
ra generale dopo aver ammesso di aver 
scritto («Mi hanno minacciato») sotto la 
dittatura di Memeo un volantino di riven
dicazione dell'omicidio Torreggiani com
piuto dai cosidetti PAC (Proletari armati 
per il comunismo). 

La vicenda processuale al centro dell'u
dienza di ieri era il ferimento di Guido Pas
salacqua, giornalista di «Repubblica», feri-

! to da un commando della «Brigata 28 mar
zo» il 7 maggio dell'80. Il drammatico epi
sodio è stato rievocato dallo stesso Passa
lacqua. 

«Quella mattina — ha raccontato — ver
so le 7,15 o 7,20 sentii due colpi secchi di 
campanello. Ancora semi-addormentato 
andai alla porta, chiesi chi era, mi risposero 
"Polizia". Aprii, e la prima cosa che mi 
trovai davanti fu una pistola, puntata all' 
altezza della bocca. La impugnava un gio
vane con la barba a collare. Dietro di lui 
altri due giovani, e un po' defilato il porti
naio». Il portiere, Angelo Finessi. aveva a-
perto il portone al gruppetto che si era pre
sentato anche a lui come «polizia» esibendo 
anche un tesserino, e si era fatto accompa
gnare al sesto piano, alla porta del giornali
sta. 

«Dai, dai, entra, mi dissero — continua il 
racconto di Passalacqua — e mi spinsero 
dentro, spinsero anche il portinaio, ci fece
ro sdraiare per terra nel corridoio, ci lega
rono mani e piedi con un po' di scotch. Poi 
uno dei due, dei quali vidi soltanto i piedi, 
se ne andò in giro per le altre stanze, sentii 
che con una bomboletta spray tracciava 
scritte sui muri. Il terzo era sul pianerotto
lo. Quello rimasto accanto a me sparò un 
primo colpo ferendomi, a un ginocchio, poi 
ritentò, fece cilecca per due volte. Gli altri 
gli dicevano "Lascia perdere, andiamo". 
Lui sparò ancora un colpo, ferendomi di 
nuovo. Poi li sentii scendere le scale facen
do i gradini a quattro a quattro». 

I tre del commando, come si sa, erano 
Manfredi De Stefano (quello che sparò), 
Marco Barbone, che tracciò le scritte con Io 
spray. Paolo Morandini, rimasto di coper
tura sul pianerottolo. In macchina ne era 
rimasto un quarto che il giornalista non 
vide, Daniele Laus. Ma Passalacqua non ne 
conosceva nessuno. Non riconobbe — ha 
detto — neanche Morandini, nonostante 
l'avesse incontrato di sfuggita una sera in 
casa del padre, Morando Morandini, un 

collega del «Giorno». 
Ce invece un'altra serata della quale 

Passalacqua ha parlato diffusamente. Era 
il 6 luglio del '77; lui, Marco Nozza del 
«Giorno» e Giovanni Cerniti avevano deci
so di cenare insieme, poi era giunta la tele
fonata di un amico di Passalacqua, ed era
no andati a casa sua. E vi trovarono anche 
i due giovani che aiutavano il padrone di 
casa nel suo negozio: Mario Marano e Ro
berto Giordano. «Credo che Cerniti li abbia 
conosciuti in occasione di quella cena», ha 
dichiarato Passalacqua. Quanto a lui, con il 
Marano non ebbe più contatti, lo incontrò 
soltanto qualche volta in occasione di ma
nifestazioni. «Conoscevo meglio Giordano, 
lo avrò visto quindici volte, quando andavo 
a trovare il mio amico nel suo negozio». 

Passalacqua ha poi parlato delle conver
sazioni con il collega Cerniti, nelle quali ci 
si chiedeva chi avesse architettato il suo 
ferimento, e nelle quali Cerniti lo interpel
lò anche sulla possibilità di mettere in con
tatto il suo amico Mario Ferrandi («Coni-
flio») con il giudice torinese Caselli, che 

'assalacqua aveva conosciuto bene. 
A una domanda dell'aw. Medina, difen

sore di Giordano, infine, Passalacqua ha 
raccontato come egli venne a contatto con 
Caterina Rosenzweig (altra imputata di 
questo processo). La donna era stata appe
na scarcerata dopo una condanna per 1 in
cendio della Bassani Ticino, nel Varesotto, 
e gli fu presentata perché voleva reinserirst 
nella vita normale, e fare la giornalista. In
fatti scrisse un articolo per le pagine di 
cronaca milanese di Repubblica, dopodi
ché non si fece più viva. A presentargliela 
fu—ha detto Passalacqua — il maresciallo 
Fazzetto, della Digos. Intanto il giornalista 
Passalacqua ha annunciato querela nei 
confronti'del giornale milanese «La Notte» 
che ieri aveva titolato cosi il servizio: «Gli 
strani incontri dei redattori di Repubblica 
- Un altro giornalista a cena coi terroristi». 

Paola Boccardo 

Per Carboni poliziotto sospeso 
LUGANO — Il capo della polizia di Lugano. Gualtiero Medici, è 
stato sospeso ieri dalle sue mansioni, in attesa dell'esito dell'in
chiesta amministrativa avviata sui contatti da lui avuti con le 
autorità italiane in relazione al caso Flavio Carboni. La sospensio
ne è stata annunciata dal presidente del consiglio di stato del 
Canton Ticino, Fulvio Caccia, a pochi giorni dall apertura dell'in
chiesta delia procura federale per decidere in merito alla persegui
bilità penale di Medie». Ciò in relazione alla pubblicazione sul 
settimanale «Panorama» .̂avvenuta nell'autunno scorso, del verba
le dell'interrogatorio di Carboni, effettuato in carcere a Lugano. 
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Bollano 
Verona 
Tnesta 
Venena 
fjlàrr.o 
T o n t a 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
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Ancona 
Perugia 
Pescara 
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Roma U 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Polonia 
S M L 
Raggio C 
M s u m a 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 2 4 
12 2 3 
14 2 2 
13 2 2 
11 2 3 
13 2 2 
12 19 
17 2 0 
13 2 4 
13 2 / 
11 2 4 
11 2 2 
12 2 1 
10 2 3 
12 2 3 
1 1 2 5 
11 2 4 
11 2 0 
15 2 4 
1 1 2 1 
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16 2 4 
16 2 4 
16 2 4 
16 2 3 
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11 2 5 
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SITUAZIONE, la pressione atmosferica sul Mediterraneo occKJentale 
tenda ad aumentare. Permane una debole circolatone di aria instabile 
che più che altro interessa le regioni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulla fascia aroma cielo Irregolarmente nuvoloso 
con possibilità di qualche temporale. Suite regioni settentrionali, sul 
golfo ligure e su quelle dell'atto Adriatico nuvolosità Irregolare alternata 
a schiarite. Su tutta le altra regioni delia penisola • sulle isole tempo 
generalmente buono con cielo m prevaleru-a sareno. Temperatura gene
ralmente in aumento specie al centro al sud e sulle isola 

SIRIO 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — È rimasto se
polto per secoli, quasi di
menticato dentro le austere 
mura della Rocca Paolina, 
quell'antico e nobile quartie
re del Bagllonl, signori di Pe
rugia. Papa Paolo III lo 'na
scose* all'interno della for
tezza, che fece erìgere nel 
1540 come segno di dominio 
su quella 'riottosa città; che 
non voleva accettare la tas
sazione sul sale. 

Ed 11 Sangallo, che segui il 
progetto, non avrebbe mai 
Immaginato che, quattro se
coli e mezzo dopo, quel gran
de quartiere del Bagllonl sa
rebbe tornato a 'rivivere; 
grazie a guanto di più avve
niristico la scienza e la tecni
ca abbiano prodotto In que
sti anni. Tapis roulant, scale 
mobili stanno per entrare In 
funzione dentro l'antica for
tezza del Sangallo, all'inter
no della quale verrà realizza
to anche uno del percorsi pe
donali di questo complesso 
ed audace sistema di tra
sporto alternativo, che verrà 
Inaugurato dall'ammini
strazione comunale proprio 
Il 18 giugno prossimo. 

La scala mobile parte da 
piazza Partigiani, si inter
rompe nei tratti di minore 
pendenza della collina, sulla 
quale sorge Perugia, dove 
verranno realizzati 1 percorsi 
pedonali, che lasciano poi 
spazio a quelli meccanizzati. 
Risultato: 'Tempo 10 miniti 
ed è possibile raggiungere 
piazza Italia, corso Vannuc-
cl, 11 centro storico della cit
tà*: dice soddisfatto 11 com
pagno Marcello Panettoni, 
assessore comunale all'Ur
banistica. 'Se si pensa che a 
piazza Partigiani — prose
gue — c'è li terminal degli 
arrivi extraurbani (ogni 
mattina vi giungono circa 80 
pullman da tutta la regione) 
possiamo dire, facendo un 
calcolo, che con la scala mo
bile ogni giorno una media 
di 4.000 persone circa può 
raggiungere In poco tempo e 
senza alcun disagio ti centro 
cittadino. SI evitano così al
cuni del problemi prodotti 
dal traffico e si eliminano, 

Con la scala mobile nell'antico 
quartiere dei signori di Perugia 

5 '*ÈsJ 

' • * i* i *r--gf * • * ! •£. 

Collegherà 
piazza 

Partigiani 
con la fortezza 

de! Sangallo 
In 10 minuti 

possibile 
raggiungere 

il centro storico 
Inaugurazione 

il 18 giugno 
Jk$ 

** :&m $N$&ftk-**„i.,.* 

PERUGIA — Una veduta della 
Rocca Paolina ed i lavori per la 
costruzione di scale mobili nel 
tuo interno 

anche se in parte, I danni che 
ne derivano per gli stessi mo
numenti. Ma, la cosa che mi 
preme di più sottolineare — 
osserva Panettoni — è l'at
traversamento, previsto dal 
progetto, della Rocca Paoli
na, Il suggestivo Intreccio tra 
presente e passato che In 
questo modo si viene a rea
lizzare e che fa dell'esperien
za di Perugia un caso unico 
In Italia ed anche In Europa*. 

La scala mobile, costruita 
da una delle più qualificate 
ditte tedesche, che si Inaugu
rerà Il 18 giugno prossimo, è 
però solo una parte del com-

4\-"~->^'"' • ì. 

plesso progetto di trasporto 
alternativo, che l'ammini
strazione comunale ha ela
bora to per cercare di risolve' 
re II problema-traffico In 
una 'Città, come questa, che 
ha il suo centro storico ar~ 
roccato su una acropoli*: di
ce il compagno Raffaele 
Rossi, viecstndaco di Peru
gia. 

Il Comune sta lavorando 
da tempo per realizzare un 
sistema di ascensori e di per
corsi pedonali in diversi 
punti della città. In alcuni 
casi si stanno potenziando 
gli ascensori già da anni tn 
funzione, come nella galleria 

di viale Kennedy. Un'opera
zione ambiziosa, con la quale 
Perugia cerca di costruire 11 
suo futuro recuperando 
sempre più 11 passato. 

*E stato sottratto per quat
tro secoli e mezzo alla città 
l'antico quartiere dove un 
tempo abitavano I Bagllonl 
ed esistevano chiese e mona
steri di grande Importanza 
storico-artistica — dice 11 
compagno Rossi — ma ora 
sta per sorgere un'esperienza 
di grande valore storico ed 
urbanistico. Viene restituito 
alla città un prezioso patri
monio e questo ci obbliga a 

fare delle proposte per il suo 
uso*. Numerose, interessanti 
ed anche diverse tra loro, le 
idee che scaturirono l'anno 
scorso ad un convegno, a! 
quale presero parte tra 1 più 
Illustri urbanisti ed uomini 
di cultura Italiani. SI propose 
di fare della Rocca Paolina 
una sede di mostre d'arte al
tamente qualificate; e di ri
pristinare l'antico mercato 
che un tempo vi si svolgeva. 
Il dibattito è ancora In corso 
e la 'Festa Grande*, che ogni 
anno. Il 20giugno, si svolge a 
Perugia, sarà un'Importante 
occasione per arricchire di 
nuove idee e contributi que

sta discussione. Una serie di 
mostre sul problemi della 
città verrà allestita all'Inter
no di quelle antiche mura. E. 
del resto, *la Festa Grande si 
chiama così — spiega 11 vice' 
sindaco Rossi — non per sot
tolineare un fatto quantitati
vo ma qualitativo: l'obietti
vo, Infatti, è quello di richia
mare l'attenzione di una po
polazione spesso non unita 
ed omogenea, come quella di 
Perugia, dove è alto II nume
ro degli studenti stranieri, 
nel confronti di quel valori 
necessari perché la vita ur
bana possa avere uno svilup
po ordinato. Valori che dal 

passato devono trarre la loro 
origine*. 

Perugia, la sua ammini
strazione comunale, stanno 
cercando di farlo con proget
ti concreti, precisi, ostacolati 
però da un governo naziona
le per 11 quale la programma
zione è lettera morta. «I 
provvedimenti sulla finanza 
locale — denunciano Rossi e 
Panettoni — hanno Impedi
to, con le loro violente restri
zioni, la realizzazione di al
cuni progetti», come, ad e-
semplo, 11 parcheggio di 
piazza Partigiani. 

Paola Sacchi 


